Sez. 5, Sentenza n. 49793 del 05/06/2013 Cc.  (dep. 10/12/2013 ) Rv. 257826 

Presidente: Marasca G.  Estensore: Guardiano A.  Relatore: Guardiano A.  Imputato: Spagnolo. P.M. Izzo G. (Diff.) 

(Rigetta, Trib. lib. Reggio Calabria, 31/10/2012) 

Ai fini dell'integrazione della condotta di partecipazione ad associazione di tipo mafioso, non è necessario che il membro del sodalizio si renda protagonista di specifici reati - fine, perché il contributo del partecipe può essere costituito anche dal semplice inserimento all'interno della compagine criminale, secondo modalità tali da poterne desumere la completa "messa a disposizione" dell'organizzazione mafiosa, anche solo per la disponibilità ad agire come "uomo d'onore". (La S.C. ha precisato che la qualità di "uomo d'onore" non può esaurirsi in una mera manifestazione positiva di volontà di adesione morale al sodalizio criminale, bensì in un contributo comunque idoneo a fornire efficacia al mantenimento in vita e al perseguimento degli scopi di esso).

Sez. 2, Sentenza n. 23687 del 03/05/2012 Ud.  (dep. 14/06/2012 ) Rv. 253222 

Presidente: Cosentino GM.  Estensore: Rago G.  Relatore: Rago G.  Imputato: D'Ambrogio e altri. P.M. Fraticelli M. (Conf.) 

(Rigetta, App. Palermo, 28/02/2011) 

Ai fini dell'integrazione della condotta di partecipazione all'associazione di tipo mafioso, non è necessario che ciascuno dei membri del sodalizio si renda protagonista di specifici atti esecutivi della condotta criminosa programmata, perché il contributo del partecipe può essere costituito anche dalla sola dichiarata adesione all'associazione da parte di un singolo, il quale presti la propria disponibilità ad agire quale "uomo d'onore". (La S. C. ha precisato che la qualità di "uomo d'onore" non è significativa di una adesione morale meramente passiva ed improduttiva di effetti al sodalizio mafioso, ma presuppone la permanente ed incondizionata offerta di contributo, anche materiale, in favore di esso, con messa a disposizione di ogni energia e risorsa personale per qualsiasi impiego criminale richiesto; l'obbligo così assunto rafforza il proposito criminoso degli altri associati ed accresce le potenzialità operative e la complessiva capacità di intimidazione ed infiltrazione nel tessuto sociale del sodalizio). 

………………….

Ciò che, infatti, emerge da una lettura della sentenza impugnata è che il compendio probatorio è stato correttamente valutato e le prove (dichiarazioni di diversi collaboranti) sono state valutate alla stregua dei principi di diritto enunciati da questa Corte. La reiezione della suddetta doglianza, comporta, anche la reiezione della censura secondo la quale la Corte si sarebbe limitata a ritenere che, per la configurabilità dell'ipotesi criminosa di cui all'art. 416 bis c.p. sarebbe sufficiente una mera adesione ideale al sodalizio criminoso (censura supra in parte narrativa p. 6 n. 2):

ciò non è vero perché la Corte, contrariamente a quanto ritenuto dal ricorrente, non parta affatto di adesione ideale ma di un'adesione convinta e funzionale alle dinamiche dell'associazione (cfr pag. 24 sentenza). Infatti, come risulta dall'impugnata sentenza, l'imputato, dai vari collaboratori di giustizia era stato definito "uomo d'onore" (cfr dichiarazioni rese da Nuccio), cooptato nell'organizzazione mafiosa (cfr dichiarazioni rese Franzese), e "messo dai Lo Piccolo al villaggio Rosalia a disposizione di sandro capizzi con il ruolo addetto alle estorsioni" (cfr dichiarazioni rese Bonaccorso). Ora, sul punto, è appena il caso di rammentare che questa Corte, da tempo, ha precisato che "l'adesione al sodalizio, che comporta l'accettazione da parte dell'uomo d'onore di rigide norme comportamentali che vengono indefettibilmente fatte rispettare dai capi e dagli altri associati, si traduce necessariamente in una definitiva e totale dedizione alla "famiglia" (che costituisce la cellula primaria della struttura di Cosa Nostra) e, tramite questa, all'intera organizzazione, e quindi in una precisa scelta di vita criminale, a prescindere dalla natura delittuosa dei singoli comportamenti che successivamente ognuno degli associati dovrà porre in essere in tale contesto; pertanto, la qualità di uomo d'onore non è significativa di una mera adesione morale, ma presuppone la incondizionata messa a disposizione di ogni energia e risorsa personale per qualsiasi impiego criminale richiesto dal sodalizio, e l'obbligo così assunto, per un verso rafforza il proposito criminoso degli altri associati, e, per altro verso, accresce la potenzialità operativa e la complessiva capacità di intimidazione e di infiltrazione nel tessuto sociale; l'adesione, dunque, non si risolve in un atteggiamento passivo ed improduttivo, ma nella permanente, e sempre utilizzabile, offerta di contributo, anche materiale, già ex se potenziatrice dell'operatività complessiva della cosca. Non è quindi necessario, ai fini della integrazione del minimum della condotta partecipativa, che ognuno dei membri del sodalizio si renda protagonista di specifici atti esecutivi della condotta criminosa programmata, in quanto è l'associazione, nel suo insieme, che deve concretare gli estremi della fattispecie ex art. 416 bis c.p., bastando, per il partecipe, l'appartenenza come sopra qualificata, con la consapevolezza che l'associazione agisce od agirà similmente grazie anche al suo apporto, possibile con modalità eterogenee. Pertanto, il contributo può essere costituito anche dalla sola dichiarata adesione all'associazione da parte del singolo, il quale presta la propria disponibilità ad agire come uomo d'onore, ben potendo la sua veste di associato essere desunta, sul piano della prova, da fatti concludenti, dimostrativi, cioè, di un grado di compenetrazione del soggetto nell'organismo criminale. In sostanza, dagli elementi di prova già inconfutabilmente raccolti sul particolare modus operandi di Cosa Nostra e dei suoi associati è dato necessariamente desumere in capo al singolo il concretizzarsi di una condotta, a carattere permanente, integrativa di tutti gli estremi soggettivi ed oggettivi richiesti dalla norma incriminatrice de qua": in terminis Cass. 5343/2000 Rv. 215908; Cass. 6999/1992 riv 190643; Cass. 2040/1996 Rv. 206319; SSUU 33748/2005 riv 231670. Pertanto, alla stregua della suddetta giurisprudenza, che qui va ribadita, la doglianza del ricorrente va disattesa.

Sez. 1, Sentenza n. 43901 del 10/10/2013 Cc.  (dep. 25/10/2013 ) Rv. 257814 

Presidente: Giordano U.  Estensore: Boni M.  Relatore: Boni M.  Imputato: Greco. P.M. Galasso A. (Conf.) 

(Annulla con rinvio, Trib. lib. Catanzaro, 31/01/2013) 

La prova della partecipazione di un imprenditore ad una associazione per delinquere di stampo mafioso non può essere desunta dal solo fatto che egli si sia reso disponibile a fungere da formale intestatario di una impresa, o di sue quote, a favore di un esponente del sodalizio criminale, effettivo titolare e gestore dell'attività economica, trattandosi di espediente utilizzabile anche al solo fine di eludere divieti di natura civilistica o di celare interessi illeciti non riconducibili alla cosca. 

…………………………………………..
Né in sé il ricorso a strumenti di interposizione fittizia può assumere rilevanza dimostrativa della partecipazione ad associazione di stampo mafioso, trattandosi di espedienti impiegati anche per eludere divieti di natura civilistica allo svolgimento in modo diretto e palese di attività d'impresa, oppure per celare altri interessi malavitosi, non necessariamente riconducibili ad una comune militanza in cosche di 'ndrangheta. 
1.4 Altrettanto va detto quanto all'altra condotta, ritenuta sintomatica di affiliazione: la partecipazione ad iniziativa punitiva con metodi violenti, ancorché attuata da un gruppo di soggetti sotto le direttive di un capo, per la sua isolata commissione non pare costituire elemento in grado di dimostrare, nemmeno a livello indiziario, l'"affectio societatis", ossia quello stabile e durevole rapporto di appartenenza che lega il singolo partecipazione all'organizzazione.
Sez. 5, Sentenza n. 35997 del 05/06/2013 Cc.  (dep. 03/09/2013 ) Rv. 256947 

Presidente: Marasca G.  Estensore: Bevere A.  Relatore: Bevere A.  Imputato: Caglioti. P.M. Izzo G. (Conf.) 

(Rigetta, Trib. lib. Torino, 09/11/2012) 

Riveste efficacia indiziante del reato di partecipazione ad associazione mafiosa, ex art. 416 bis cod. pen., la condotta di colui che partecipi ad un fondo di solidarietà (cosiddetta."colletta") a favore di detenuti inseriti nell'associazione mafiosa. 

FATTO E DIRITTO

Con ordinanza 9.11.2012, il tribunale di Torino ha rigettato la richiesta di riesame e ha confermato l'ordinanza 10.10.2012 del Gip del medesimo tribunale, applicativa della misura cautelare della custodia in carcere a Caglioti Giuseppe Vincenzo, in ordine al reato ex art. 416 bis c.p., commi 1, 2, 3, 4 e 5, perché accusato di far parte, insieme ad altre persone, tra cui Maiolo Pasquale, Cavallaro Salvatore, Cavallaro Ferdinando, Cavallaro Bruno, dell'associazione mafiosa denominata 'Ndrangheta, operante da anni sul territorio piemontese ed aventi propri referenti in strutture organizzate insediate in Calabria - i cui componenti sono sottoposti a procedimento giudiziario, svolto dall'A.G. di Reggio Calabria - costituita da articolazioni territoriali denominate "locali", tra cui locale di Nichelino, di Chivasso, di Livorno Ferraris (in cui sono collocati i predetti e il Caglioti).

Questa associazione, secondo gli inquirenti, avvalendosi della forza di intimidazione del vincolo associativo e delle conseguenti condizioni di assoggettamento e di omerta', ha lo scopo di commettere delitti in materia di armi, esplosivi e munizionamento, contro la vita e l'incolumità fisica, contro il patrimonio, contro l'ordine pubblico economico, nonché reati volti ad ostacolare il libero esercizio del voto.

Il presente procedimento nasce da indagini, che sono state dagli inquirenti, denominate "Colpo di coda", aventi ad oggetto il locale di Chivasso - la cui emanazione è il locale Livorno Ferraris - e costituiscono lo sviluppo delle indagini, denominate "Minotauro". In entrambi i procedimenti nati da queste indagini, gli inquirenti hanno riconosciuto a un dato fattuale (la raccolta di denaro destinato ai detenuti) l'efficacia dimostrativa della partecipazione, da parte di chi vi presenzi come operatore o come beneficiario, all'associazione predetta, nelle sue varie articolazioni. 
[……………………………………….]

Il tribunale del riesame di Torino ha quindi confermato la razionale considerazione, secondo cui la presenza di alcuni indagati tra i partecipi alla raccolta e alla distribuzione del fondo solidarietà detenuti abbia efficacia indiziaria della partecipazione, da parte dell'operatore o del beneficiario, all'associazione predetta, nelle sue varie articolazioni Questa raccolta di denaro non è giustificata da solidarietà familiare, in quanto gli inquirenti dimostrano di aver accertato che i versamenti sono stati effettuati da persone che non sono legate da rapporti di parentela ai beneficiari. In base alle dichiarazioni di collaboratori, di cui è stata verificata l'affidabilità, hanno raggiunto il convincimento che sussiste l'obbligo degli aderenti ad aiutare economicamente la famiglia, i cui componenti sono detenuti; da questo dato gli inquirenti hanno tratto la seguente considerazione: se partecipare alle attività di sostegno dei consociati in carcere costituisce un preciso obbligo di quelli liberi, ne consegue che tutti coloro che - senza essere indicati come soggetti di distinti rapporti definiti altri con l'associazione - abbiano partecipato ad una colletta, sono consociati. Secondo l'ordinanza del tribunale del riesame "La colletta deve intendersi inequivocabilmente indicatore fattuale, da quale desumere la compenetrazione di tutti i partecipi nel tessuto organizzativo associativo e, al tempo stesso, prova dell'affiliazione, in quanto i non associati, per quanto legati da stretta amicizia, non vi possono essere ammessi"(p. 25).

Fulcro di questo convincimento deriva dalle intercettazioni di conversazioni ambientali, intercorse tra Marino Pietro - personaggio intraneo ad alto livello nell'associazione - e il figlio Antonino - nelle date 14 e 18 dicembre 2011 e 12 ottobre 2012, aventi ad oggetto l'indicazione di autori e degli importi dei versamenti, nonché dei beneficiari e dell'importo delle somme ad essi destinato. L'obbligatorietà di contribuire alla raccolta di fondi, a scopo assistenziale (a beneficio materiale e morale dei detenuti, che percepiscono la persistenza, nonostante l'esilio carcerario, del rapporto dare/avere con l'associazione) è affermata anche da Mihaela Andreea Sorocaniuc (legata al Cavallaro Ferdinando e profondamente inserita nel costume e nelle regole del clan), in dichiarazioni datate 27.10.2012, a proposito della regola gravante sugli "amici" dell'aiuto economico in favore dei familiari del detenuto (p. 24).

Anche il Caglioti Giuseppe Vincenzo è inserito in questa catena di solidarietà in difesa della compattezza della struttura mafiosa, messa in pericolo dall'intervento punitivo dello Stato. Egli partecipa alla raccolta di denaro in favore del vertice Maiolo Pasquale, senza che nessuna convincente giustificazione sia stata offerta a questa donazione, in modo da contestarne il carico indiziario, in relazione alla partecipazione al clan di comune appartenenza. Questo contributo non è limitato ad una sola donazione di 100 Euro, ma si articola, secondo la precisa elencazione contenuta nell'ordinanza, in altre due collette in agosto 2011, in un'altra in ottobre, in novembre dello stesso anno e nel marzo del 2012. Brindusa Avram ha dichiarato di aver ricevuto somme di denaro da trasmettere al Maiolo Pasquale, attraverso una doppia mediazione (Caglioti e Di Maio Salvatore).

I giudici di merito hanno anche messo in evidenza la costante presenza del Caglioti nelle riunioni di preparazione e fondazione di questo nuovo locale Livorno Ferraris, anche in una il cui fondamentale rilievo indiziario è stato efficacemente messo in evidenza.

Si tratta della riunione-apparentemente conviviale, incentrata sulla macellazione di un suino nell'abitazione Trunfio Bruno (vice segretario locale del partito U.D.C.), figlio di Trunfio Pasquale, capo del locale Chivasso e detenuto nell'ambito del procedimento Minotauro. L'apparenza della innocente convivialità emerge con il ritorno dal carcere della nuora Colosimo Simona, che comunica un messaggio del capo a Caglioti, che, a sua volta, lo trasmette telefonicamente a Cavallaro Salvatore.

Altri elementi indiziari dell'alto rango di partecipe del Caglioti all'associazione sono costituiti - dalla frequentazione con numerosi elementi importanti della 'Ndrangheta locale (elencati a p.66 dell'ordinanza);

- dalle dichiarazioni di Sorocaniuc Mihaela, sulla sua funzione di esattore, unitamente ai fratelli Cavallaro Salvatore, Cavallaro Bruno e Cavallaro Ferdinando, di somme di denaro presso terzi debitori e sulla sua costante presenza in tutti gli affari di costoro;

- dal suo coinvolgimento nella vicenda di concorrenza nella gestione di sale da giochi, che vede come protagonisti i Cavallaro e che si conclude, su suggerimento dello stesso ricorrente, con un accordo, secondo cui a costoro e' dovuto, in assenza di specifica giustificazione, il 20% dei proventi di due sale, gestite dai concorrenti.

Sez. 2, Sentenza n. 19177 del 15/03/2013 Cc.  (dep. 03/05/2013 ) Rv. 255828 

Presidente: Cammino M.  Estensore: Beltrani S.  Relatore: Beltrani S.  Imputato: Vallelonga. P.M. D'Ambrosio V. (Diff.) 

(Annulla con rinvio, Trib. lib. Reggio Calabria, 10/09/2012) 

In presenza di rapporti di parentela tra i presunti partecipanti ad una associazione per delinquere di tipo mafioso, deve escludersi l'idoneità di semplici relazioni di parentela o di affinità a costituire, di per sé, prova od anche soltanto indizio dell'appartenenza di taluno all'associazione; tuttavia, ai fini dell'adozione di misure cautelari, una volta accertata, da un lato, la probabile esistenza di un'organizzazione delinquenziale a base familiare e, dall'altro, una non occasionale attività criminosa di singoli esponenti della stessa famiglia (intesa in senso lato), alla quale fa capo l'organizzazione stessa, nel medesimo campo nel quale questa opera, può essere considerato come non privo di valore indiziante, in ordine alla partecipazione dei suindicati soggetti al sodalizio criminoso, anche il fatto che vi siano legami di parentela o affinità fra essi e coloro che in quel sodalizio occupano posizioni di vertice o, comunque, di rilievo. 

…….
1.1. Questa Corte Suprema ha già ritenuto che, in presenza di rapporti di parentela tra i presunti partecipanti ad una associazione per delinquere di tipo mafioso o assimilato, ex art. 416-bis c.p., come, nel caso di specie, la 'ndrangheta, pur dovendosi escludere l'idoneita' di semplici relazioni di parentela o di affinità a costituire, di per sè, prova od anche soltanto indizio dell'appartenenza di taluno ad un'associazione del genere anzidetto, nulla impedisce che, ai fini dell'adozione di misure cautelari - una volta accertata, da un lato, la probabile esistenza di una organizzazione delinquenziale a base familiare e, dall'altro, una non occasionale attività criminosa di singoli esponenti della stessa famiglia (intesa in senso lato), alla quale fa capo l'organizzazione stessa, nel medesimo campo nel quale questa opera - venga considerato, in siffatto contesto, come non privo di valore indiziante in ordine alla partecipazione dei suindicati soggetti al sodalizio criminoso anche il fatto che vi siano legami di parentela o di affinità fra essi e coloro che in quel sodalizio occupano posizioni di vertice o, comunque, di rilievo (sez. 1, n. 3263 del 1 luglio 1994, Agostino ed altri, rv. 198813).

E, con specifica attenzione all'elemento psicologico che deve vivificare la condotta di partecipazione ad un'associazione di stampo mafioso, si è osservato che esso si configura allorché ricorra la consapevole volontà di far parte della compagine criminosa per condividerne le finalità e l'attività svolta; tale consapevole volontà di partecipazione può discendere, a livello indiziario, dal legame di parentela tra i partecipanti all'associazione, qualora siano accertati l'esistenza di una organizzazione delinquenziale composta da persone aventi vincoli familiari tra loro ed una non occasionale attività criminosa degli stessi componenti della famiglia nell'interesse del sodalizio (sez. 6, n. 35914 del 30 maggio 2001, Hsiang Khe, rv. 221246).

Sez. 5, Sentenza n. 18491 del 22/11/2012 Ud.  (dep. 24/04/2013 ) Rv. 255431 

Presidente: Zecca G.  Estensore: Guardiano A.  Relatore: Guardiano A.  Imputato: Vadalà e altri. P.M. Riello L. (Parz. Diff.) 

(Annulla in parte con rinvio, App. Reggio Calabria, 04/11/2011) 

In tema di associazione per delinquere di tipo mafioso, deve escludersi che la semplice esistenza di relazioni di parentela con un esponente dell'associazione costituisca di per sé prova o solo indizio della appartenenza di un soggetto alla medesima. (Nella specie, la S.C. ha, comunque, affermato che, una volta accertata l'esistenza di una organizzazione delinquenziale a base familiare ed una non occasionale attività criminosa dei singoli esponenti della famiglia, nulla impedisce al giudice di attribuire alla circostanza che vi siano legami di parentela tra un soggetto e coloro che nella associazione occupano posizioni di vertice o di rilievo, valore indiziante in ordine alla sua partecipazione al sodalizio criminoso). 

Sez. 6, Sentenza n. 9185 del 25/01/2012 Ud.  (dep. 08/03/2012 ) Rv. 252281 

Presidente: Agro' A.  Estensore: Fazio AM.  Relatore: Fazio AM.  Imputato: Biondo e altri. P.M. Mazzotta G. (Parz. Diff.) 

(Annulla in parte con rinvio, App. Palermo, 15/07/2010) 

In tema di associazione di tipo mafioso, la mera frequentazione di soggetti affiliati al sodalizio criminale per motivi di parentela, amicizia o rapporti d'affari ovvero la presenza di occasionali o sporadici contatti in occasione di eventi pubblici e in contesti territoriali ristretti non costituiscono elementi di per sé sintomatici dell'appartenenza all'associazione, ma possono essere utilizzati come riscontri da valutare ai sensi dell'art. 192, comma terzo, cod. proc. pen. quando risultino qualificati da abituale o significativa reiterazione e connotati dal necessario carattere individualizzante. 

Sez.  5, Sentenza n. 12679 del 24/01/2007 Cc.  (dep. 27/03/2007 ) Rv. 235986   

 Presidente: Calabrese RL.   Estensore: Bruno PA.   Relatore: Bruno PA.   Imputato: Mercadante. P.M. Izzo G.   (Diff.) 

 (Annulla con rinvio, Trib. lib. Palermo, 26 luglio 2006) 

 In tema di associazione per delinquere di tipo mafioso, è carente la motivazione con la quale il giudice del riesame confermi il titolo custodiale per il delitto di partecipazione all'associazione di tipo mafioso, valorizzando, ai fini del giudizio di gravità indiziaria, le dichiarazioni dei collaboranti circa la "vicinanza" dell'imputato ad un noto boss mafioso, quale elemento dotato di intrinseca valenza dimostrativa di appartenenza alla consorteria mafiosa per la particolare significazione che quel termine assume nel gergo malavitoso in uso in determinate aree territoriali, senza peraltro compiutamente esplicitarne il processo interpretativo, così da offrire ad una platea più ampia di lettori, anche estranei a quell'ambito geografico, la possibilità di comprendere la particolare accezione, sul piano semantico, del termine e come quel significato si traduca, sul piano del linguaggio tecnico - giuridico, in elemento emblematico di appartenenza mafiosa.

Sez. 2, Sentenza n. 13506 del 28/02/2013 Cc.  (dep. 22/03/2013 ) Rv. 255731 

Presidente: Esposito A.  Estensore: Gallo D.  Relatore: Gallo D.  Imputato: Bonaddio. P.M. Fraticelli M. (Conf.) 

(Rigetta, Trib. lib. Catanzaro, 10/07/2012) 

Integra il delitto di partecipazione ad una associazione mafiosa la condotta di colui che assolve il compito di far circolare ordini ed informazioni tra accoliti detenuti ed accoliti in libertà. (Fattispecie relativa alla moglie del capo di una cosca ristretto da lungo tempo in carcere).
 ….

 in punto di diritto non può essere revocato in dubbio che integri gli estremi della partecipazione all'associazione di cui all'art. 416 bis cod. pen. la condotta di un soggetto che, in seno alla compagine associativa, abbia assolto compiti di trasmettere informazioni e ordini dai sodali in libertà al marito detenuto e viceversa.

4. Ai sensi dell'art. 616 cod. proc. pen., con il provvedimento che rigetta il ricorso, la parte che lo ha proposto deve essere condannata al pagamento delle spese del procedimento. Inoltre, poiché dalla presente decisione non consegue la rimessione in libertà della ricorrente, deve disporsi - ai sensi dell'art. 94 disp. att. c.p.p., comma 1 ter - che copia della stessa sia trasmessa al direttore dell'istituto penitenziario in cui l'indagata trovasi ristretta perché provveda a quanto stabilito dal citato art. 94, comma 1 bis.

Sez. 2, Sentenza n. 22989 del 30/04/2013 Ud.  (dep. 28/05/2013 ) Rv. 255708 

Presidente: Esposito A.  Estensore: Macchia A.  Relatore: Macchia A.  Imputato: Gioffre' e altri. P.M. Mazzotta G. (Conf.) 

(Rigetta, App. Reggio Calabria, 03/04/2012) 

Integra la fattispecie delittuosa prevista dall'art. 416 bis cod. pen. la condotta di coloro che, attraverso la carica intimidatoria indotta dalla "presenza" e dallo specifico "interesse" manifestato dal sodalizio mafioso sul territorio locale, condizionino e manipolino una tornata elettorale amministrativa al fine di creare le premesse per inserire uomini del sodalizio in seno all'amministrazione locale, non occorrendo che le pressioni sugli elettori assumano connotati di eclatante violenza o minaccia. 

Sez. 1, Sentenza n. 29959 del 05/06/2013 Ud.  (dep. 12/07/2013 ) Rv. 256200 

Presidente: Chieffi S.  Estensore: Locatelli G.  Relatore: Locatelli G.  Imputato: Amaradio e altri. P.M. Fraticelli M. (Conf.) 

(Rigetta, App. Caltanissetta, 01 marzo 2012) 

In tema di reato associativo, la partecipazione non estemporanea dell'imputato ai reati fine che connotano il programma criminoso dell'associazione costituisce indice sintomatico dell'intraneità dell'agente al sodalizio criminoso. (Fattispecie in tema di associazione di stampo mafioso). 

……………..

 Se è vero che ai fini della prova della partecipazione all'associazione, stante l'autonomia del reato associativo rispetto ai reati- fine, non rileva il fatto che l'imputato di reato associativo non sia stato condannato per i reati-fine dell'associazione (Sez. 2, n. 24194 del 16/03/2010, Bilancia e altri, Rv. 247660), è altrettanto vero, sul piano logico, che la partecipazione non estemporanea dell'imputato, ai reati fini che connotano il programma criminoso dell'associazione, costituisce sicuro indice sintomatico dell'intraneità dell'agente al sodalizio criminoso. Ne deriva la correttezza logico-giuridica dell'affermazione del giudice di merito, che ha dedotto la prova della partecipazione del ricorrente alla associazione mafiosa anche "dal non usuale protagonismo dell'imputato nella esecuzione dei reati costituenti espressione del sodalizio mafioso".

Sez. 1, Sentenza n. 4937 del 19/12/2012 Cc.  (dep. 31/01/2013 ) Rv. 254915 

Presidente: Bonito FMS.  Estensore: Boni M.  Relatore: Boni M.  Imputato: Modafferi. P.M. Aniello R. (Conf.) 

(Rigetta, Trib. lib. Torino, 20/03/2012) 

In materia di associazione di tipo mafioso, sono elementi fattuali sufficienti a far ritenere integrata la condotta di partecipazione alla associazione, l'essere a conoscenza dell'organigramma e della struttura organizzativa delle cosche della zona, dell'identità dei loro capi e gregari, dei luoghi di riunione, degli argomenti trattati e l'essere stato ammesso a partecipare a degli incontri in contesti deputati all'inserimento di nuovi sodali. 

Sez. 1, Sentenza n. 43061 del 25/09/2012 Cc.  (dep. 07/11/2012 ) Rv. 253624 

Presidente: Siotto MC.  Estensore: Locatelli G.  Relatore: Locatelli G.  Imputato: Commisso. P.M. Stabile C. (Diff.) 

(Annulla con rinvio, Trib. lib. Torino, 01/03/2012) 

In tema di associazione di tipo mafioso, va considerato comportamento concludente idoneo, sul piano logico, a costituire indizio di intraneità al sodalizio criminale la presenza e la partecipazione attiva ad una cerimonia di affiliazione, apparendo un controsenso ritenere che il rito di affiliazione o di conferimento di un grado gerarchico all'interno di un'organizzazione mafiosa possa essere officiato da soggetti estranei. 

Sez. 1, Sentenza n. 26331 del 07/06/2011 Cc.  (dep. 06/07/2011 ) Rv. 250670 

Presidente: Bardovagni P.  Estensore: Di Tomassi M.  Relatore: Di Tomassi M.  Imputato: Nucera. P.M. Galati G. (Conf.) 

(Annulla con rinvio, Trib. Reggio Calabria, 20/01/2011) 

In tema di associazione a delinquere (nella specie di tipo mafioso), la messa a disposizione dell'organizzazione criminale, rilevante ai fini della prova dell'adesione, non può risolversi nella mera disponibilità eventualmente manifestata nei confronti di singoli associati, quand'anche di livello apicale, a servizio di loro interessi particolari, ma deve essere incondizionatamente rivolta al sodalizio ed essere di natura ed ampiezza tale da dimostrare l'adesione permanente e volontaria ad esso per ogni fine illecito suo proprio. 

……….
1. Osserva il Collegio che il ricorso appare fondato. In diritto, è appena il caso di ricordare che la nozione di associazione punibile a titolo di delitto contro l'ordine pubblico implica un'unione permanente e volontaria, finalizzata a conseguire scopi illeciti comuni con volontà e attività collettive. A corollario del principio di necessaria offensività discende che l'accordo può dirsi seriamente contratto solo ove ne risulti l'idoneità a porre in pericolo l'ordine pubblico, ovverosia a realizzare i fini illeciti perseguiti. Per conseguenza, l'adesione all'associazione in tanto può dirsi provata in quanto venga dimostrata la consapevolezza e la volontà di ciascun associato di far parte del sodalizio e di partecipare con contributo causale "dinamico e funzionale" (Sez. u, sent. n. 33748 del 12/07/2005, Mannino) alla realizzazione del programma criminale comune, in ciò consistendo l'affectio societatis.

Tale partecipazione ben può, dunque, esprimersi con la "messa a disposizione" dell'organizzazione criminale, purché sia ben chiaro che codesta messa a disposizione deve rivolgersi incondizionatamente al sodalizio ed essere di natura ed ampiezza tale da dimostrare l'adesione permanente e volontaria ad esso per ogni fine illecito suo proprio. La "messa a disposizione" rilevante ai fini della prova dell'adesione all'associazione mafiosa non può risolversi perciò nella mera disponibilità eventualmente manifestata nei confronti di singoli associati, a servizio di loro interessi particolari, ne' con la promessa, e neppure con la prestazione, di contributi a specifiche attività, che, pur indirettamente funzionali alla vita dell'associazione, si risolvano in apporti delimitati, nel tempo e quanto a soggetti e oggetto cui sono rivolti.

È d'altra parte principio consolidato che eventuali condotte d'ausilio al sodalizio realizzate da colui che non è stabilmente inserito nella struttura associativa, sono semmai punibili a titolo di concorso esterno, sempre però che esplichino un'effettiva rilevanza causale per la conservazione o il rafforzamento delle capacità operative dell'associazione.

Quello che certamente non può ammettersi è dunque che la mera promessa di contributi esterni sia ricondotta, mancando la prova della loro rilevanza causale, ad un'ipotesi di partecipazione, surrogandosi il difetto di prova all'affectio societatis con l'equivoca evocazione di una manifestata disponibilità verso taluni associati, seppure di livello apicale.

Sez. 1, Sentenza n. 27171 del 21/03/2013 Cc.  (dep. 20/06/2013 ) Rv. 256704 

Presidente: Bardovagni P.  Estensore: Boni M.  Relatore: Boni M.  Imputato: Commisso. P.M. Policastro A. (Conf.) 

(Rigetta, Trib. lib. Reggio Calabria, 22/06/2012) 

Sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine al reato di partecipazione ad associazione di tipo mafioso denominata 'ndrangheta ove, nel corso di una conversazione riservata tra affiliati con ruoli anche di vertice, oggetto di captazione ambientale, uno degli interlocutori indichi il proprio figlio come soggetto intraneo al sodalizio specificando che questi era "attivo" in una "'ndrina minore" ancorchè non ancora dotato della "santa". 

Sez. 1, Sentenza n. 20563 del 13/04/2011 Cc.  (dep. 24/05/2011 ) Rv. 250296 

Presidente: Bardovagni P.  Estensore: Bonito FMS.  Relatore: Bonito FMS.  Imputato: Palmanova. P.M. Fodaroni MG. (Parz. Diff.) 

(Rigetta, Trib. lib. Reggio Calabria, 20/09/2010) 

Sussistono i gravi indizi di colpevolezza in ordine al reato di partecipazione ad un'associazione di tipo mafioso, nel caso di specie di 'ndrangheta, ove, nel corso di una riservata conversazione, oggetto di captazione ambientale, tra componenti qualificati dal sodalizio e a conoscenza dell'organigramma criminale, taluno sia indicato come attualmente associato con la specificazione della carica ("vangelista") e del ruolo esercitato ("maestro di buon ordine"), cioè di conciliatore di conflitti interni al gruppo). 

Sez. 1, Sentenza n. 21229 del 24/02/2011 Cc.  (dep. 26/05/2011 ) Rv. 250294 

Presidente: Vecchio M.  Estensore: Mazzei AP.  Relatore: Mazzei AP.  Imputato: Marzano. P.M. Riello L. (Parz. Diff.) 

(Rigetta, Trib. lib. Reggio Calabria, 16/09/2010) 

Sussistono i gravi indizi di colpevolezza in ordine al reato di partecipazione ad un'associazione di tipo mafioso, nel caso di specie di 'ndrangheta, ove, nel corso di una riservata conversazione, oggetto di captazione ambientale, tra componenti qualificati dal sodalizio e a conoscenza dell'organigramma criminale, taluno sia indicato come attualmente associato, con la specificazione del grado rivestito ("santista") e del ruolo esercitato ("maestro di buon ordine"). 

…..

 3.2. Anche il secondo motivo di ricorso è infondato.

L'indicazione di Franco Marzano come appartenente alla società di Siderno è fatta da Commisso Giuseppe, coindagato nel medesimo procedimento come esponente apicale della ndrangheta, nell'ambito di una conversazione con altro presunto sodale, Bruzzese Giuseppe, emigrato in Canada e appartenente alla locale della città di Thunder Bay, ivi operativa.

La dichiarazione accusatoria nei riguardi dell'attuale ricorrente non proviene, quindi, da una chiamata in correità soggetta ai necessari riscontri anche individualizzanti in sede di valutazione cautelare della gravità indiziaria, a norma dell'art. 273 c.p.p., comma 1 bis, e art. 192 c.p.p., comma 3, ma emerge dal contenuto di un colloquio tra altre persone che, sebbene vada anch'esso attentamente interpretato, costituisce elemento indiziario non postulante conferme esterne e, perciò, soggetto alla valutazione del giudice secondo gli ordinari alteri di apprezzamento (conformi: Sez. 5^, n. 38413 del 07/02/2003, dep. 09/10/2003, Alvaro, Rv. 227411; Sez. 5^, n. 13614 del 19/01/2001, dep. 04/04/2001, Primerano, Rv. 218392; Sez. 1^, n. 1683 del 17/12/2003, dep. 21/01/2004, Barillà, Rv. 227128). 
[………………………………]

Secondo la giurisprudenza di questa Corte, infatti, ai fini dell'affermazione di responsabilità di taluno in ordine al reato di partecipazione ad associazione di stampo mafioso, non occorre la prova che egli abbia personalmente posto in essere attività di tipo mafioso, essendo, al contrario, sufficiente la sola sua aggregazione a un'organizzazione le cui obiettive caratteristiche siano tali da farla rientrare nelle previsioni dell'art. 416 bis c.p. (Sez. 1^, n. 13008 del 28/09/1998, dep. 11/12/1998, Bruno, Rv. 211897), e dovendo considerarsi come partecipazione effettiva, e non meramente ideale, ad una associazione per delinquere di tipo mafioso, anche quella di chi si sia limitato a prestare la propria adesione, con impegno di messa a disposizione, per quanto necessario, della propria opera, all'associazione anzidetta, giacché anche in tal modo il soggetto viene consapevolmente ad accrescere la potenziale capacità operativa e la temibilità dell'organizzazione delinquenziale (Sez. 1^, n. 6992 del 30/01/1992, dep. 16/06/1992, Altadonna, Rv. 190643). 

Sez. 1, Sentenza n. 17206 del 04/03/2010 Cc.  (dep. 06/05/2010 ) Rv. 247050 

Presidente: Fazzioli E.  Estensore: Capozzi R.  Relatore: Capozzi R.  Imputato: Pmt in proc. Gallo. P.M. Geraci V. (Conf.) 

(Annulla con rinvio, Trib. lib. Reggio Calabria, 27 agosto 2009) 

Integra la condotta di partecipazione ad una associazione di tipo mafioso colui che volontariamente ponga in essere attività funzionali agli scopi del sodalizio ed apprezzabili come concreto e causale contributo all'esistenza e al rafforzamento dello stesso, a prescindere dai motivi che lo hanno determinato ad agire in tal modo. (Fattispecie relativa alla stabile messa a disposizione degli associati della propria abitazione per l'occultamento delle armi della "cosca", in riferimento alla quale la Corte ha negato che potesse valere ad escludere la configurabilità del reato il fatto che l'imputato potesse aver agito in ragione dei vincoli familiari che lo legavano agli altri affiliati piuttosto che con l'intenzione di rendersi partecipe del sodalizio criminoso). 

Sez. 1, Sentenza n. 9091 del 18/02/2010 Ud.  (dep. 08/03/2010 ) Rv. 246493 

Presidente: Chieffi S.  Estensore: Piraccini P.  Relatore: Piraccini P.  Imputato: Di Gati e altri. P.M. D'Ambrosio V. (Parz. Diff.) 

(Rigetta in parte, Ass.App. Palermo, 05 marzo 2009) 

Rispondono del reato di partecipazione ad associazione di tipo mafioso i soggetti che abbiano assunto il ruolo di "avvicinati", e cioè che, pur non compartecipando ancora al patrimonio di conoscenze dell'organizzazione e non disponendo di potere deliberativo, si sono messi a disposizione del sodalizio mafioso e svolgono una sorta di apprendistato in attesa della piena affiliazione formale. 

Sez. 5, Sentenza n. 15236 del 04/03/2011 Cc.  (dep. 14/04/2011 ) Rv. 249971 

Presidente: Calabrese RL.  Estensore: Sabeone G.  Relatore: Sabeone G.  Imputato: Lu Vito. P.M. D'Ambrosio V. (Diff.) 

(Annulla con rinvio, Trib. lib. Palermo, 16/12/2010) 

Non integra la fattispecie criminosa di partecipazione ad associazione di tipo mafioso l'attività meramente episodica di chi si limiti a fare da "paciere" o da "tramite" tra soggetti mafiosi in relazione ad una singola controversia. 

RITENUTO IN FATTO

1. Il Tribunale del riesame di Palermo, con ordinanza del 16 dicembre 2010, ha rigettato la richiesta di riesame proposta nell'interesse di Lu Vito Antonino, indagato per il delitto di partecipazione ad associazione mafiosa, avverso l'ordinanza del 25 novembre 2010 del GIP del medesimo Tribunale con la quale era stata disposta nei suoi confronti la misura personale della custodia cautelare in carcere. 2. Avverso tale ordinanza ha proposto ricorso per cassazione l'imputato, a mezzo del proprio difensore, lamentando quale unico motivo, la motivazione mancante e manifestamente illogica circa la ritenuta sussistenza dei gravi indizi in relazione al contestato delitto di cui all'art. 416 bis c.p..

CONSIDERATO IN DIRITTO

1. Il ricorso è fondato.

2. Giova rammentare, in diritto, come il delitto di associazione per delinquere implichi un accordo fra almeno tre persone, con ripartizione di compiti tra gli associati in relazione alla realizzazione di un programma indeterminato di reati e predisposizione di una struttura organizzativa almeno rudimentale, atta a fornire stabile supporto alle singole deliberazioni criminose. Ai fini della configurabilità del reato in esame, il patto associativo non deve necessariamente consistere in un preventivo accordo formale tra gli associati, essendo sufficiente che questi, anche in assenza di un espresso accordo, siano portati ad operare nella consapevolezza che la propria e l'altrui attività ricevono vicendevole ausilio per l'attuazione del programma criminale (v. di recente, Cass. Sez. 6, 17 giugno 2009 n. 40505).

Dal punto di vista della struttura non è, poi, richiesta la presenza di una complessa e articolata organizzazione, dotata di notevoli disponibilità economiche e di imponenti strumenti operativi, ma è sufficiente l'esistenza di strutture, sia pure rudimentali, deducibile dalla predisposizione di mezzi, anche semplici ed elementari, per il perseguimento del fine comune.

Ferma l'autonomia rispetto ai reati fini commessi in attuazione del programma, la prova in ordine al delitto associativo può desumersi anche dalle modalità esecutive dei reati-scopo, dalla loro ripetizione, dai contatti fra gli autori, dall'uniformità delle condotte, specie se protratte per un tempo apprezzabile. Quanto al criterio distintivo tra concorso di persone nel reato e reato associativo, lo stesso va, infine, ravvisato nel carattere stesso dell'accordo criminoso, che nel concorso di persone è funzionale alla realizzazione di uno o più reati determinati, eventualmente ispirati a un medesimo disegno criminoso, consumati i quali l'accordo si esaurisce o si dissolve, mentre nel delitto associativo è diretto all'attuazione di un più vasto programma criminoso da parte di tre o più persone, per la commissione di una serie indeterminata di delitti, e permane anche dopo la realizzazione dei singoli reati.

In fatto, con riferimento questa volta alla fattispecie sottoposta all'esame di questa Corte, si osserva come dal testo dell'impugnata ordinanza si ricavi la mera episodicità dell'attività del ricorrente Lu Vito, che sembrerebbe aver fatto da "paciere" o da "tramite" tra soggetti mafiosi ma soltanto in relazione ad un unico episodio e, cioè, la controversia tra Cataldo Salvatore e Lunetto Rosario.

Troppo poco, a giudizio di questa Corte, per far discendere da ciò la sussistenza degli indizi della partecipazione dell'odierno ricorrente ad un'associazione a delinquere di stampo mafioso i cui contorni non sono stati affatto delineati nell'impugnata ordinanza. 

Il Tribunale del rinvio dovrà, quindi e non potendo tale compito essere svolto da questo Giudice di legittimità, indicare con maggior precisione gli ulteriori indizi della partecipazione del Lu Vito alla vita dell'associazione a delinquere al di là del singolo episodio di cui prima si è fatto cenno.

3. Il ricorso va, in definitiva, accolto e l'impugnata ordinanza annullata con rinvio per nuovo esame al Tribunale di Palermo. Devono disporsi, altresì, le comunicazioni di cui all'art. 94 disp. att. c.p.p..

P.Q.M.

La Corte annulla l'ordinanza impugnata con rinvio per nuovo esame al Tribunale di Palermo.

Art. 94 disp. att. c.p.p..

Così deciso in Roma, il 4 marzo 2011.

Depositato in Cancelleria il 14 aprile 2011 

Sez. 1, Sentenza n. 29770 del 24/03/2009 Ud.  (dep. 17/07/2009 ) Rv. 244459 

Presidente: Silvestri G.  Estensore: Di Tomassi M.  Relatore: Di Tomassi M.  Imputato: Vernengo e altri. P.M. Monetti V. (Diff.) 

(Annulla senza rinvio, App. Palermo, 23 gennaio 2008) 

In tema di associazione di tipo mafioso, le condotte di partecipazione e di direzione o di organizzazione, se consumate in tempi diversi ma in relazione al medesimo sodalizio criminoso, non integrano due distinti reati in continuazione tra loro, bensì un unico delitto iscrivibile nel paradigma del reato progressivo caratterizzato dall'offesa crescente al medesimo bene giuridico. (In motivazione la Corte ha chiarito che il rapporto tra le due autonome fattispecie di reato descritte nei primi due commi dell'art. 416 bis cod. pen. deve essere risolto nel senso sopra descritto in forza della clausola di consunzione individuata dalla formula «per ciò solo» contenuta nel secondo comma dell'articolo menzionato). 

……………

3.2.1. Secondo un orientamento di questa Corte consolidatosi già con riguardo alla fattispecie di cui all'art. 416 c.p. e ribadito in relazione al D.P.R. n. 309 del 1990, art. 74, oltre che ad analoghe fattispecie associative, le ipotesi di promozione, direzione, organizzazione della associazione per delinquere previste nell'ambito di detti articoli costituiscono fattispecie autonome di reato rispetto alla condotta di mera partecipazione (cfr.: Sez. 3, n. 2861 del 30/10/1972, Radici; Sez. 1, n. 7925 del 06/05/1980, Milani; Sez. 5, n. 1768 del 08/02/1983, Dorio; Sez. 3, n. 9267 del 11/06/1984, Carbone; Sez. 1, n. 7462 del 22/04/1985, Arslan; Sez. 1, n. 1198 del 26/05/1986, Davoli; nonché, sostanzialmente nello stesso senso, sottolineando la diversità delle condotte alternative di promotore, organizzatore e finanziatore ex D.P.R. n. 309 del 1990, art. 74: Sez. 6, n. 403 del 16/01/1991, Pianura; di organizzatore, capo o dirigente in tema di associazione terroristica e di banda armata: Sez. 1, n. 11344 del 10/05/1993, Algranati; Sez. 6, Sentenza n. 2852 del 17/12/2003 Ciavardini). Mentre rv. 176720 (e cioè la massima di Sez. 3, n. 10040 del 22/05/1987, Sacca), che pare ricondurre l'ipotesi ad un'aggravante, si riferisce a sentenza che non si è occupata specificamente del tema.

La struttura sostanzialmente analoga delle previsioni dell'art. 416 bis c.p., commi 1 e 2, rispetto a quelle esaminate dalla giurisprudenza richiamata non consente, per le ipotesi qui configurate, di giungere a conclusioni difformi.

3.2.2. Nessun dubbio s'è mai posto, tuttavia, in giurisprudenza sul fatto che, allorché colui che partecipa ad un'associazione per delinquere (di stampo mafioso o altra) ha anche veste di promotore, di dirigente, di organizzatore, la sua condotta è punibile solamente a norma del secondo comma, dovendosi escludere il concorso tra le due fattispecie, la seconda delle quali necessariamente assorbe la prima. La locuzione "per ciò solo" contenuta nell'art. 416 bis c.p., comma 2 (al pari d'altronde dell'analoga dell'art. 416 c.p., comma 1, o del D.P.R. n. 309 del 1990, art. 74) assume, in tale ottica, il significato di clausola di consunzione.
Con particolare riferimento poi all'ipotesi dell'art. 416 bis c.p., non può non considerarsi che le connotazioni normative della fattispecie sono pacificamente di derivazione storico-sociologica. Così, attese le caratteristiche strutturali storicamente assodate del sodalizio di stampo mafioso, può considerarsi dato acquisito che non è ipotizzabile che possa acquisire in esso funzioni dirigenziali un estraneo. Tant'è che, come hanno immediatamente avvertito i commentatori, a differenza che negli art. 416 c.p. o D.P.R. n. 309 del 1990, art. 74, nell'art. 416 bis c.p., comma 2, non è fatta menzione della figura dei "costitutori".

La circostanza è sintomatica ai fini che qui interessano, perché conferma che costituisce nozione presupposta una modalità di formazione, della associazione di stampo mafioso, che non può che derivare da un processo di sedimentazione e consolidamento della capacità d'intimidazione e delle condizioni di assoggettamento e omertà interne ed esterne che la connotano, cui è necessariamente connessa una strutturazione gerarchica per soggezione-adesione, affiliazione, avanzamenti e gradi, che rende indispensabile per assurgere a ruolo dirigenziale un precedente e verificato percorso da associato.

In relazione alla fattispecie concreta è la stessa sentenza impugnata che, proprio con riferimento alla posizione del Vernengo, osserva (a pagina 10) che andava condivisa l'osservazione che "i compiti di vertice della famiglia ed addirittura di supervisione, sia pure temporanea, sull'intero mandamento non potevano conferirsi ad un soggetto che non fosse stato già inserito nella associazione" e che (pagina 152) "la successiva assunzione ... di sicuri compiti di comando ... gestione in veste di "capo" ... postulavano ... un periodo pregresso di inserimento ... nell'organizzazione come semplice soldato", utilizzando tali argomenti a sostegno indiziario della sussistenza della condotta di partecipazione pregressa (il ruolo direttivo emergendo già dalla conversazione 25.9.2003). Può dunque a ragione affermarsi che, rispetto alla condotta del comma 2, quella del comma 1 costituisce antefatto naturalmente necessario iscrivibile nel paradigma del reato progressivo, caratterizzato da offesa crescente allo stesso bene giuridico (Sez. 1, n. 10097 del 09/01/1974, Acquaviva; Sez. 1, n. 7439 del 16/04/1984, Amendola).

A conclusioni simili soluzione s'era d'altronde in passato giunti con riguardo alle condotte di partecipazione ad associazione per delinquere costituita ed operante prima del settembre 1982, per la quale l'adozione di metodo mafioso, penalmente indifferente prima di tale data, aveva assunto invece rilievo specializzante a decorrere dalla introduzione nel codice, ad opera della L. 13 settembre 1982, n. 646, dell'art. 416 bis c.p. (Sez. 1, n. 6784 del 01/04/1992, Bruno; Sez. 1, n. 7710 del 10/12/1987, Leotta; Sez. 1, n. 1180 del 22/04/1985, Fallica). Lì ricorreva, si diceva, una necessità normativa, succedendo la fattispecie più grave nel tempo per fatto del legislatore e assorbendo la meno grave ex art. 15 c.p.; qui ricorre una regola naturale che può ritenersi sussunta ad elemento normativo della fattispecie astratta a causa della sua conformazione al fenomeno reale.

In entrambi i casi l'assorbimento della condotta meno grave in quella successiva più grave risponde comunque al criterio logico per il quale non può ammettersi che, in caso di reato permanente, sia comminata dalla legge una punizione più severa, a causa dell'applicazione del concorso di norme e del cumulo di sanzioni, per colui il quale abbia realizzato prima una condotta meno grave e poi una condotta più grave, rispetto a chi, nel medesimo arco di tempo, abbia sempre realizzato il fatto più grave.

Ne discende che la sentenza impugnata deve essere annullata senza rinvio nei confronti del Vernengo limitatamente al reato di partecipazione ad associazione di stampo mafioso, al capo A bis, da considerarsi assorbito in quello di direzione della medesima associazione, al capo A; con conseguente eliminazione dell'aumento di pena ad esso relativo.

METODO MAFIOSO
Sez. 2, Sentenza n. 31512 del 24/04/2012 Ud.  (dep. 03/08/2012 ) Rv. 254031 

Presidente: Fiandanese F.  Estensore: De Crescienzo U.  Relatore: De Crescienzo U.  Imputato: Barbaro e altri. P.M. Fodaroni MG. (Diff.) 

(Annulla con rinvio, App. Milano, 20 maggio 2011) 

In tema di associazione a delinquere, il metodo mafioso deve necessariamente avere una sua esteriorizzazione quale forma di condotta positiva, come si evince dall'uso del termine "avvalersi" contenuto nell'art. 416 bis cod. pen. ed esso può avere le più diverse manifestazioni, purché l'intimidazione si traduca in atti specifici, riferibili ad uno o più soggetti. 

Sez. 1, Sentenza n. 35627 del 18/04/2012 Ud.  (dep. 18/09/2012 ) Rv. 253457 

Presidente: Giordano U.  Estensore: Bonito FMS.  Relatore: Bonito FMS.  Imputato: P.G. in proc. Amurri e altri. P.M. D'Angelo G. (Parz. Diff.) 

(Annulla in parte con rinvio, App. Venezia, 14/12/2010) 

L'associazione di tipo mafioso si connota rispetto all'associazione per delinquere per la sua capacità di proiettarsi verso l'esterno, per il suo radicamento nel territorio in cui alligna e si espande, per l'assoggettamento e l'omertà che è in grado di determinare diffusivamente nella collettività insediata nell'area di operatività del sodalizio, collettività nella quale la presenza associativa deve possedere la capacità di diffondere un comune sentire caratterizzato da soggezione di fronte alla forza prevaricatrice ed intimidatrice del gruppo. 

Sez. 1, Sentenza n. 25242 del 16/05/2011 Ud.  (dep. 23/06/2011 ) Rv. 250704 

Presidente: Chieffi S.  Estensore: Iannelli E.  Relatore: Iannelli E.  Imputato: Baratto e altri. P.M. Delehaye E. (Parz. Diff.) 

(Annulla in parte con rinvio, App. Bari, 25/01/2010) 

L'integrazione della fattispecie di associazione di tipo mafioso implica che un sodalizio criminale sia in grado di sprigionare, per il solo fatto della sua esistenza, una capacità di intimidazione non soltanto potenziale, ma attuale, effettiva ed obiettivamente riscontrabile, capace di piegare ai propri fini la volontà di quanti vengano a contatto con i suoi componenti. (La Suprema Corte ha precisato che il condizionamento della libertà morale dei terzi estranei al sodalizio non deve necessariamente scaturire da specifici atti intimidatori, ma può costituire l'effetto del timore che promana direttamente dalla capacità criminale dell'associazione). 

Sez. 1, Sentenza n. 29924 del 23/04/2010 Ud.  (dep. 29/07/2010 ) Rv. 248010 

Presidente: Silvestri G.  Estensore: Capozzi R.  Relatore: Capozzi R.  Imputato: Sparta' e altri. P.M. Di Popolo A. (Conf.) 

(Rigetta, App. Messina, 13 luglio 2007) 

Poiché l'associazione di tipo mafioso si connota rispetto all'associazione per delinquere per la sua tendenza a proiettarsi verso l'esterno, per il suo radicamento nel territorio in cui alligna e si espande, i caratteri suoi propri, dell'assoggettamento e dell'omertà, devono essere riferiti ai soggetti nei cui confronti si dirige l'azione delittuosa, in quanto essi vengono a trovarsi, per effetto della convinzione di essere esposti al pericolo senza alcuna possibilità di difesa, in stato di soggezione psicologica e di soccombenza di fronte alla forza della prevaricazione. Pertanto, la diffusività di tale forza intimidatrice non può essere virtuale, e cioè limitata al programma dell'associazione, ma deve essere effettuale e quindi manifestarsi concretamente, con il compimento di atti concreti, sì che è necessario che di essa l'associazione si avvalga in concreto nei confronti della comunità in cui è radicata. (Nella specie, in cui era stata accertata, in sede di merito, la sussistenza di una condizione di intimidazione sistematica di imprenditori, costretti ad esborsi mensili verso gli esponenti del sodalizio criminoso, nonché esposti a continue violenze, minacce e danneggiamenti, la Corte ha ritenuto correttamente configurata un'associazione di tipo mafioso) 

Sez. 1, Sentenza n. 5888 del 10/01/2012 Cc.  (dep. 15/02/2012 ) Rv. 252418 

Presidente: Chieffi S.  Estensore: Iannelli E.  Relatore: Iannelli E.  Imputato: Garcea. P.M. Stabile C. (Conf.) 

(Dichiara inammissibile, Trib. lib. Genova, 19/07/2011) 

Per qualificare come mafiosa un'organizzazione criminale è necessaria la capacità potenziale, anche se non attuale, di sprigionare, per il solo fatto della sua esistenza, una carica intimidatrice idonea a piegare ai propri fini la volontà di quanti vengano in contatto con gli affiliati all'organismo criminale. (Nella specie, è stata ritenuta mafiosa un'organizzazione criminale costituitasi autonomamente in Liguria che ripeteva le caratteristiche strutturali dei locali di "ndrangheta" calabresi, si ispirava alle regole interne di questi ultimi e con essi manteneva stretti collegamenti). 

………….

5 - Sul secondo versante, i motivi di ricorso, anche presupponendo la costituzione di una associazione che con regole metodi caratterizzate da assoggettamenti ed omertà all'interno dei suoi componenti, segnalano la mancanza del metodo mafioso che dovrebbe configurarsi solo laddove l'associazione abbia conseguito, in concreto, nell'ambiente nel quale essa opera, nella specie Genova e la Liguria, una effettiva capacità di intimidazione. Con la conseguenza che, in presenza di un' autonoma consorteria delinquenziale, che mutui il metodo mafioso da stili comportamentali in uso a clan operanti in altre aree geografiche, sarebbe necessario accertare che tal associazioni si sia radicata in loco con quelle peculiari connotazioni.

Ora, nella misura in cui una tale prospettazione comporti la realizzazione di concreti atti di violenza e di sopraffazione nel territorio in cui opera, la stessa viene a contraddire la struttura del reato di pericolo che si è inteso dare alla fattispecie in esame. Peraltro il rilievo attribuito al dato ambientale, a causa del quale le condizioni di assoggettamento e di omertà perderebbero gran parte della loro dipendenza eziologica dall'elemento della forza di intimidazione, può rendere più difficile riscontrare il livello di capacità intimidatrice raggiunto dalla associazione criminale punibili ai sensi dell'art. 416 bis c.p., comma 3. In tale prospettiva l'assoggettamento e l'omertà, più che elementi strutturali qualificanti l'entità della intimidazione, sarebbero conseguenze della carica maturata dal sodalizio nel substrato civile della società. Ma la conseguenza in tal caso ,sarebbe quella della impossibilità di configurare l'esistenza di associazioni mafiose in regioni refrattarie, per una serie di ragioni storiche e culturali, a subire i metodi mafiosi propri, nella specie,della ndrangheta. Sarebbero anche le conseguenze quelle di non poter configurare il metodo mafioso subito da un soggetto che effettivamente ne ha percepito il peso ma in un contesto generale, sia locale che personale, refrattario a condividerlo. Ed ancora può aggiungersi, sul piano probatorio ed in via speculare, che il rilievo attribuito al dato ambientale, a causa del quale le condizioni di assoggettamento e di omertà perderebbero gran parte della loro dipendenza ed eziologia dalla forza di intimidazione, può rendere più difficile riscontrare il livello di capacità intimidatrice raggiunto dalle associazioni criminali punibili ai sensi dell'art. 416 bis c.p.p., comma 3. In base a tali considerazioni, deve escludersi la necessità, per la configurazione della associazione qualificata, di atti esterni di intimidazione e violenza,- e che pur vengono segnalati nell'ordinanza impugnata -, per essere tra l'altro contraddistinta, l'associazione, dal perseguimento di finalità non necessariamente coincidenti con la commissione di reati, potendo le sue azioni - esemplificando procurare a se e ad altri voti durante le campagne elettorali - essere sostanzialmente neutre dal punto di vista criminale. Quel che costituisce elemento essenziale della associazione,nella specie, di 'ndrangheta, non e' l'attualità dell’esercizio della intimidazione, ma la sua potenzialità, la sua capacità di sprigionare autonomamente, e per il solo fatto della sua esistenza, una carica intimidatrice capace di piegare ai propri fini la volontà di quanti vengano a contatto con gli affiliati all'organismo criminale. Ora una volta verificata la costituzione di una gruppo autonomo criminale che ripete le caratteristiche strutturali propri dei locali costituiti in Calabria, che si ispira alle proprie regole interne, che mantiene collegamenti con la 'ndrangheta propria calabrese, può ritenersi, sul piano indiziario proprio della fase procedimentale delle indagini preliminari, costituita una associazione che, per l’organizzazione che si è data, con collegamento con locali costituiti in Liguria, con un forte vincolo con gli associati si ripete le caratteristiche della vera e propria 'ndrangheta, la cui "fama" ha trasceso i confini regionali se non nazionali: da qui la capacita' del "locale" di Genova, di intimidazione al fine di perseguire le sue finalità, a prescindere dalla concreta realizzazione delle stesse che pertanto potranno ben restare alla fine oggetto di mera rappresentazione volitiva. Ai sensi dell'art. 616 c.p.p., con il provvedimento che dichiara inammissibile il ricorso, l'imputato che lo ha proposto deve essere condannato al pagamento delle spese del procedimento, nonché - ravvisandosi profili di colpa nella determinazione della causa di inammissibilità (Corte cost. n. 186/2000; Cass, S.U. 27.6.2001, Cavalera Rv. 219532) - al pagamento a favore della cassa delle ammende della somma di Euro mille, così equitativamente fissata in ragione dei motivi dedotti. 

P.Q.M.

Dichiara inammissibile il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali e della somma di Euro mille alla cassa delle ammende. Si provveda a norma dell'art. 94 disp. att. c.p.p..

Così deciso in Roma, il 10 gennaio 2012.

Depositato in Cancelleria il 15 febbraio 2012 

Sez. 1, Sentenza n. 13635 del 28/03/2012 Cc.  (dep. 12/04/2012 ) Rv. 252358 

Presidente: Chieffi S.  Estensore: Piraccini P.  Relatore: Piraccini P.  Imputato: Versaci. P.M. Lettieri N. (Diff.) 

(Annulla con rinvio, Trib. lib. Torino, 29/06/2011) 

Ai fini della consumazione del reato di cui all'art. 416 bis cod. pen., è necessario che un'autonoma consorteria delinquenziale, la quale mutui il metodo mafioso da stili comportamentali in uso a clan operanti in altre aree geografiche, abbia conseguito - in concreto e nell'ambiente nel quale essa opera - un'effettiva capacità di intimidazione, non rilevando il riconoscimento da parte dell'associazione criminale "casa madre". (Nella specie, la Corte ha ritenuto configurabile la fattispecie delittuosa in relazione ad un'associazione criminale, denominata "bastarda", che, operando in Piemonte, si era costituita secondo i criteri tipici dei locali di ndrangheta senza, però, chiedere l'autorizzazione dei gruppi calabresi, ma adottando metodi e comportamenti percepiti all'esterno come tipicamente mafiosi). 

……………….

Deve rilevarsi che la giurisprudenza di legittimità sul punto ha sempre affermato che quando una associazione criminosa dirama le sue articolazioni in aree territoriali diverse da quelle di origine, deve avere quelle caratteristiche esteriori che il metodo mafioso sottintende affinché sia lo strumento per la realizzazione dei fini che la norma prevede (Sez. 5^ 13 febbraio 2006 n. 19141, rv. 234403). Tale principio deve intendersi nel senso che tale esportazione dal territorio di origine deve essersi realizzato in modo che sia percepibile anche in quei territori il metodo utilizzato come mafioso e quindi come strumento di soggezione e di perseguimento dei propri fini illeciti. Non significa affatto che sia necessaria una sorta di validazione del metodo mafioso dalla casa madre, per cui se una diramazione non è riconosciuta dalla casa madre o dalle filiali ufficiali non è mafia. I suoi metodi sono mafiosi quando sono percepiti all'esterno come tali indipendentemente dalla circostanza che facciano parte della rete mafiosa ufficiale o ufficiosa. Non ha quindi alcun rilievo come si colloca la compagine mafiosa in quella di origine ne' che venga o meno riconosciuta ma che venga percepita come tale all'esterno. Deve invece essere accolto il secondo motivo e l'ordinanza deve essere annullata con rinvio non essendo stato esplicitato in alcun modo l'entità dei gravi indizi a carico dell'indagato se non per il fatto di aver ascoltato il capo riferire alcuni fatti della vita della struttura criminale; si tratta quindi di un elemento che da solo non appare idoneo a configurare i gravi indizi, mancando ogni tipo di riferimento a elementi di riscontro oggettivo, costituiti da dichiarazioni o fatti, che dimostrino l'inserimento del Versaci nella compagine criminosa.

P.Q.M.

La Corte annulla l'ordinanza impugnata e rinvia per nuovo esame al Tribunale di Torino. Dispone trasmettersi, a cura della cancelleria, copia del provvedimento al direttore dell'istituto penitenziario, ai sensi dell'art. 94 disp. att. c.p.p., comma 1 ter.

Così deciso in Roma, il 28 marzo 2012.

Depositato in Cancelleria il 12 aprile 2012 

Sez.  5, Sentenza n. 19141 del 13/02/2006 Ud.  (dep. 31/05/2006 ) Rv. 234403   

 Presidente: Lattanzi G.   Estensore: Bruno PA.   Relatore: Bruno PA.   Imputato: Bruzzaniti e altri. P.M. Cesqui E.   (Conf.) 

 (Annulla in parte con rinvio, App. Milano, 18 giugno 2004) 

 Ai fini della consumazione del reato di cui all'art. 416 bis cod. pen., è necessario che l'associazione abbia conseguito, in concreto, nell'ambiente nel quale essa opera, un'effettiva capacità di intimidazione. Ne consegue che, in presenza di un'autonoma consorteria delinquenziale, che mutui il metodo mafioso da stili comportamentali in uso a clan operanti in altre aree geografiche, è necessario accertare che tale associazione si sia radicata "in loco" con quelle peculiari connotazioni. (In applicazione di tale principio, la Corte ha annullato con rinvio la sentenza di merito che, evocando acquisizioni giudiziarie ed elementi di notorietà in ordine alla esistenza in Sicilia di un clan mafioso a struttura familistica, era giunta alla conclusione che un'autonoma consorteria operante in territorio milanese, godendo della fama criminale della 'ndrangheta, aveva perpetrato in altro contesto spaziale le stesse metodiche comportamentali).

……………
 È così sfuggito al giudice di merito il fine precipuo dell'indagine demandatagli, che, specificamente orientata alla verifica in concreto degli elementi costitutivi del reato associativo di cui all'art. 416 bis c.p., avrebbe dovuto essere intesa ad accertare se in territorio milanese avesse operato un'autonoma consorteria delinquenziale che, mutuando il metodo mafioso da stili comportamentali in uso in altre aree geografiche, si fosse radicata in loco con quelle peculiari connotazioni. Al quesito anzidetto non avrebbe potuto rispondersi evocando sic et simpliciter conclamate acquisizioni giudiziarie od elementi di notorietà in ordine all'esistenza in Africo, e zone viciniori, di un clan mafioso a struttura familistica facente capo ai Morabito-Bruzzaniti per giungere alla sbrigativa conclusione che l'articolazione di quella consorteria in area milanese, godendo della fama criminale della 'ndrangheta, aveva automaticamente perpetuato in diverso contesto spaziale le stesse metodiche comportamentali. Era di tutta evidenza, infatti, che, se cosi' fosse stato realmente, si sarebbe trattato null'altro che dello stesso fenomeno criminale e, dunque, dello stesso sodalizio mafioso sorto e radicato nel territorio d'origine, pur se operante in diversi ambiti territoriali nei quali stava tentando di espandere i suoi illeciti affari (con tutte le possibili implicazioni di un siffatto rilievo anche in termini di competenza). Non è fondatamente dubitale, infatti, che, nell'ipotesi in cui un'associazione mafiosa dirami sue articolazioni in aree territoriali diverse da quella d'origine, non per questo si formano altrettante, autonome, consorterie delinquenziali, sì che l'originario ceppo finisce col perdere la sua identità per disarticolarsi in entità autonome e distinte, a meno che, come è ovvio, una siffatta disgregazione non risulti in concreto, per effetto di intervenute scissioni in seno allo stesso sodalizio. Altro vizio logico della sentenza risiede nell'avere acriticamente ritenuto che l'indubbio spessore mafioso dei ricorrenti - o di taluni di essi - fosse di per sè solo sufficiente a dispiegare, anche in contesti spaziali diversi (storicamente estranei a certe forme di subcultura e devianza delinquenziale proprie di altre aree geografiche), la capacità intimidatrice che, notoriamente, promana dal vincolo associativo ed ha il suo pendant nella paura di denunciare e, quindi, nella conseguente condizione di omertà e soggezione. Per pacifica massima d'esperienza, tale capacità in tanto può, efficacemente, dispiegarsi in quanto il contesto sociale sia, tradizionalmente, permeabile e, realmente, sensibile agli effetti della minaccia che scaturisca dalla mera notorietà di un'appartenenza, anche indipendentemente dal compimento di specifici atti d'intimidazione. Salvo, come si è detto, che non risultino, in concreto, specifici indici di mafiosità, nel quadro di una sperimentata nuova impresa delinquenziale che intenda, autonomamente, riproporre in altre aree del Paese le stesse condizioni di assoggettamento e di omertà che, come è noto, costituiscono l'humus in cui alligna e prolifera la devianza mafiosa, concepita come stile di vita e strumento di sopraffazione, mai fine a sè stessa, ma sempre orientata e finalizzata al procacciamento di illeciti profitti e di facili arricchimenti.

 E quest'ultima annotazione, sul nesso di strumentalità, efficacemente scolpito dal disposto normativo dell'art. 416 bis c.p., vale, poi, a dimostrare quanto sia, logicamente, incongrua - nella sentenza impugnata - anche la configurazione di mafia silente, che è ipotesi concettualmente incompatibile con la tipologia normativa di reato associativo mafioso, che è tale quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per una delle finalità delittuose specificatamente indicate dalla stessa norma sostanziale. Insomma, il metodo mafioso, nel disegno normativo, è sempre segno di esteriorizzazione, proprio per il fatto stesso di dover essere strumentale, sia pure nei limiti del mero profittamento della forza intimatrice (.....si avvalgono) ai fini della sua canalizzazione o finalizzazione per il perseguimento di uno degli obiettivi indicati dalla citata disposizione normativa. È, dunque, necessario che nella condotta positiva dei sodali e nel complessivo modo di essere del sodalizio vi siano chiari sintomi di mafiosità, connotati delle anzidette caratterizzazioni. I rilevati vizi inficiano, così, la sentenza impugnata con riferimento al reato associativo previsto dall'art. 416 bis c.p., e ne reclamano, pertanto, l'annullamento.

Sez. 2, Sentenza n. 4304 del 11/01/2012 Cc.  (dep. 01/02/2012 ) Rv. 252205 

Presidente: Casucci G.  Estensore: Chindemi D.  Relatore: Chindemi D.  Imputato: Romeo. P.M. Cedrangolo O. (Conf.) 

(Rigetta, Trib. lib. Torino, 06/07/2011) 

Il reato di associazione di tipo mafioso è configurabile anche in difetto della commissione di reati-fine, purché l'organizzazione sul territorio, la distinzione di ruoli, i rituali di affiliazione ed il livello organizzativo e programmatico raggiunto ne lascino concretamente presagire la prossima realizzazione. (Fattispecie relativa ad attività della 'ndrangheta in località piemontesi). 

…….

Il ricorso è infondato.

1) In ordine logico va esaminato il secondo motivo di ricorso, relativo alla eccepita incompetenza territoriale del Tribunale di Torino. La competenza territoriale a conoscere un reato associativo, che è un reato di natura permanente, si radica nel luogo in cui la struttura associativa, destinata a operare nel tempo, diventa concretamente operante, a nulla rilevando il luogo di consumazione o di futura commissione dei singoli reati oggetto del "pactum sceleris" (cfr Sez. 1, Sentenza n. 6933 del 10/12/1997 Cc. (dep. 14/02/1998) Rv. 209608). Più articolata è l'individuazione della competenza territoriale qualora ci si trovi in presenza di un'organizzazione criminale composta di vari gruppi operanti su di un vasto territorio nazionale ed estero, i cui raccordi per il conseguimento dei fini dell'associazione prescindono dal territorio, ne' sono collegati allo stesso per la realizzazione dei suddetti fini. In tal caso, la competenza per territorio a conoscere del reato associativo va determinato con riferimento al luogo di programmazione e di ideazione dell'attività riferibile all'associazione.

Nel caso di specie, pur essendo emersi rapporti con la struttura mafiosa di Rosarno, facente capo a Domenico Oppedisano, non sono emersi elementi significativi tali da far ritenere con riferimento al "locale" piemontese che le strategie criminali e la loro programmazione fossero ideate in Calabria ed attuati in Piemonte, dovendosi, anzi ritenere la struttura piemontese dotata di autonomia, in ordine alla attuazione dei fini illeciti della associazione 'ndranghetista.

In tale evenienza la competenza territoriale va determinata con riferimento al luogo in cui ha avuto inizio la consumazione del reato stesso, secondo la regola dettata dall'art. 8 c.p.p., comma 3, cioè nel luogo in cui il sodalizio ha manifestato la sua operatività, nel caso di specie in Piemonte, dove il gruppo criminale ha manifestato la sua operatività anche potenziale, essendo l'associazione operante sul territorio piemontese, ove si è insediata e dove esercita un concreto e penetrante controllo del territorio, influendo sulla vita democratica, ponendo in pericolo i diritti e le libertà delle persone, offendendo, sempre nel territorio piemontese, il bene giuridico dell'ordine pubblico e gli ulteriori interessi di natura pubblicistica e privata sottesi alla fattispecie incriminatrice, non subordinati alle decisioni al riguardo della cosca di Rosarno. In Piemonte, infatti, ha sede la base operativa del "locale", si svolgono le attività di programmazione e di ideazione riguardanti l'associazione, essendo irrilevante, ai fini della competenza territoriale, il luogo di commissione dei singoli reati riferibili all'associazione.

2) Con riferimento al primo e terzo motivo di ricorso l'ordinanza impugnata ha evidenziato, ai fini dell'individuazione di un sodalizio, ex art. 416 bis cod. pen., l'elemento personale (con la distribuzione gerarchica dei ruoli), le strutture organizzative e logistiche, l'ambito territoriale, tratti distintivi che indicano la diversità, ai fini della preclusione dell'art. 649 cod. proc. pen., delle compagini, essendo dotato il "locale" piemontese di autonomia decisionale ed operativa rispetto alla associazione "ndranghetista" facente capo all'Oppedisano, capo clan di Rosarno.

Il "locale" piemontese, gruppo criminale, operante fuori dalla Calabria, costituisce, quindi, un'articolazione del gruppo calabrese della 'ndrangheta, facente capo ad Oppedisano di Rosarno, con proprie strutture e specifiche finalita', connotate da autonomia rispetto alla 'ndrangheta calabrese, facendosi carico, tra l'altro, il locale del Basso Piemonte e non la struttura calabrese, dei sodali arrestati e delle rispettive famiglie. Le modalita' di costituzione e i comportamenti evidenziati nell'ordinanza impugnata consentono di ritenere accertato che l'associazione piemontese abbia conseguito, in concreto, nell'ambiente nel quale essa opera, un'effettiva capacità di intimidazione, anche se non ancora estrinsecata nelle commissione di reati fine e anche se non ancora in pieno percepita nell'area geografica operativa, risultando evidente che l'organizzazione avesse in progetto proprio la realizzazione di reati fine.

Occorre, quindi, accertare se sia possibile configurare un sodalizio criminale di stampo mafioso in mancanza di compimento di reati satellite, come nella fattispecie, avendo espressamente evidenziato il Tribunale del riesame il mancato accertamento di tali reati, ad eccezione della detenzione e porto abusivo di armi, ancora sub iudice.

Un orientamento non isolato di questa Corte esclude tale evenienza, ritenendola concettualmente incompatibile con la tipologia normativa di reato associativo mafioso, che è tale quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per una delle finalità delittuose specificatamente indicate dalla stessa norma sostanziale. (Sez. 5, Sentenza n. 19141 del 13/02/2006 Ud. (dep. 31/05/2006 ) Rv. 234403)

Non sussiste, al riguardo, alcun contrasto con tale precedente giurisprudenza di questa Corte che si è formata allorché si riteneva che ciascuna organizzazione fosse indipendente dalle altre, mentre oggi si ravvisa, con riferimento alla 'ndrangheta, un'unica organizzazione criminale, articolata in "locali", quali strutture territoriali dotate di sostanziale autonomia operativa, sia pure collegate e coordinate da una struttura centralizzata denominata "provincia".

In altri termini va affermata la sussistenza di un'autonoma consorteria delinquenziale, che mutua il metodo mafioso da stili comportamentali in uso a clan operanti in altre aree geografiche, essendosi radicata "in loco" con quelle peculiari connotazioni, perpetrando in altro contesto spaziale le stesse metodiche comportamentali.

Questa Corte ritiene configurabile il reato associativo in presenza di una mafia silente purche' l'organizzazione sul territorio, la distinzioni di ruoli, i rituali di affiliazione, il livello organizzativo e programmatico raggiunto, lascino concretamente presagire, come nella fattispecie in esame, la prossima realizzazione di reati fine dell'associazione, concretando la presenza del "marchio" ('ndrangheta), in una sorta di franchising tra "province" e "locali" che consente di ritenere sussistente il pericolo presunto per l'ordine pubblico che costituisce la ratio del reato di cui all'ari. 416 bis c.p.. La forza di intimidazione e lo stesso metodo mafioso del "locale" piemontese della 'ndrangheta sono stati individuati: a) dai rituali attraverso cui avviene l'affiliazione e la promozione dei diversi ruoli all'interno dell'associazione mafiosa, b) dalla vita sociale interna dell'associazione, caratterizzata da rigide regole, alla cui violazione e' ricollegata irrogazione di sanzioni, come è emerso in occasione di un episodio (della cd. "trascuranza"), evidenziato dal Tribunale, emergendo dalle intercettazioni anche il collegamento con la struttura di Rosarno il cui capo Oppedisano Domenico che ha indicato nel Pronestì, come emerge dalle intercettazioni ambientali, il capo del locale del Basso Piemonte (pag. 10 ord.); c) dall'episodio relativo all'affiliazione del Caridi, che all'epoca rivestiva la qualità di Consigliere del Comune di Alessandria, d) dall'essere l'associazione armata, essendo stato uno dei presunti affiliati, Fabrizio Ceravolo, arrestato in flagranza, in data 11/10/2009,

essendo stato trovato in possesso, a bordo della propria autovettura, unitamente a Rocco Zangrà, di una pistola automatica Beretta, con matricola abrasa insieme al munizionamento, nascosti in una intercapedine del cruscotto dell'automobile; il Ceravolo, inoltre, veniva successivamente trovato in possesso di una pistola revolver, perfettamente efficiente, deducendosi, dalle conversazioni captate all'interno dell'abitazione del Prenestì, che quest'ultimo aveva comprato, la stessa mattina, una pistola. Il Tribunale escludeva, con motivazione logica, che potesse trattarsi di un'arma giocattolo, come sostenuto dalla difesa, in quanto il Pronestì aveva invitato l'interlocutore, rimasto sconosciuto ad andare a provare l'arma, aggiungendo che nel medesimo luogo ove era nascosta la pistola, vi erano i relativi caricatori con i colpi dentro.

Hanno natura oggettiva le circostanze aggravanti del reato di associazione di tipo mafioso, consistenti nell'avere l'associazione la disponibilità di armi, in quanto è sufficiente che detta circostanza sia riferite all'attività dell'associazione e non alla condotta del singolo partecipe, non richiedendosi la diretta detenzione ne' il porto di esse, e, una volta provato l'apparato strutturale mafioso, l'eventuale disponibilità di armi o esplosivi da parte di alcuni degli associati, ben può ritenersi finalizzata, in linea di principio, al conseguimento degli scopi propri dell'associazione di tipo mafioso. È dunque sufficiente che il gruppo o i singoli aderenti abbiano la disponibilità di armi, per il conseguimento dei fini del sodalizio, perché detta aggravante, di natura oggettiva, sia configurabile a carico di ogni partecipe il quale sia consapevole del possesso di armi da parte degli associati, o lo ignori per colpa, non sussistendo - attesa l'ampia formulazione dell'art. 59 c.p., comma 2, introdotto dalla L. 7 febbraio 1990, n. 19 - logica incompatibilità tra l'imputazione a titolo di dolo della fattispecie criminosa base e quella, a titolo di colpa, di un elemento accidentale come la circostanza in questione (cfr Sez. 6, Sentenza n. 42385 del 15/10/2009 Cc. (dep. 04/11/2009 ) Rv. 244904; Sez. 1, Sentenza n. 9958 del 27/10/1997 Ud. (dep. 05/11/1997) Rv. 208936).

Nel caso in cui convergano le caratteristiche organizzative sopra evidenziate deve ritenersi che la finalità della commissione di delitti, tipica della associazione mafiosa, non debba necessariamente estrinsecarsi nella effettiva precedente commissione di reati fine, essendo sufficiente la mera struttura illecita della organizzazione finalizzata alla programmazione e realizzazione di reati quale finalità della consorteria mafiosa.

Nella fattispecie risultano anche già individuati i capi (nel caso di specie il Pronestì) e gli adepti della "locale", che aveva anche rapporti con la "locale" genovese, come risulta proprio dalla riunione congiunta tra la "locale" piemontese e genovese a casa del Prenestì.

Con riferimento agli elementi evidenziati, deve ritenersi sussistente il pericolo per l'ordine pubblico senza che sia necessaria la commissione di reati fine potendo essere le modalità mafiose riscontrate anche dalla esecuzione di rituali riconducibili a quelli mafiosi, sia nei comportamenti, che nel contenuto delle conversazioni (cfr Cass., sez. 11, n. 19544/2011), senza che siano necessarie condotte eclatanti, ravvisandosi, in tali evenienze, nella condotta positiva dei sodali e nel complessivo modo di essere del sodalizio, chiari sintomi di mafiosità.

Peraltro, al fini di ritenere la partecipazione del singolo aderente alla associazione mafiosa non è necessario che ponga in essere personalmente attività tipo mafioso purché la sua accertata partecipazione al sodalizio criminale contribuisca all'attività dell'associazione e al perseguimento di scopi illeciti e a potenziarne l'operatività complessiva della stessa, quale uomo d'onore.

Nel caso di specie i comportamenti posti in essere dal Romeo convergono nel senso della sussistenza dei gravi indizi di reità in ordine alla partecipazione del ricorrente alla associazione mafiosa. Il predetto risulta, infatti, avere partecipato alla riunione a casa di Pronestì Bruno Francesco, coindagato nel procedimento, col ruolo di capo della associazione mafiosa, e al matrimonio del Maiolo, coindagato in un diverso procedimento.

Va, al riguardo, rilevato che, in base a una regola interna della 'ndrangheta, alle riunioni del "locale", ove si trattano i temi inerenti alla organizzazione della "società" sono ammessi, come è logico, i soli affiliati.

Sez. 1, Sentenza n. 25242 del 16/05/2011 Ud.  (dep. 23/06/2011 ) Rv. 250705 

Presidente: Chieffi S.  Estensore: Iannelli E.  Relatore: Iannelli E.  Imputato: Baratto e altri. P.M. Delehaye E. (Parz. Diff.) 

(Annulla in parte con rinvio, App. Bari, 25/01/2010) 

La presenza, tra gli affiliati di un sodalizio criminale, di persone già condannate per delitti di mafia, non costituisce elemento decisivo per configurare il sodalizio come mafioso, se la caratura mafiosa del singolo soggetto non si sia trasmessa all'intera struttura associativa, non potendo essere accolta in astratto, in difetto di una concreta verifica, la regola "semel mafioso, semper mafioso". 

TEMPO
Sez. 1, Sentenza n. 31845 del 18/03/2011 Ud.  (dep. 10/08/2011 ) Rv. 250771 

Presidente: Chieffi S.  Estensore: Mazzei AP.  Relatore: Mazzei AP.  Imputato: D. e altri. P.M. D'Ambrosio V. (Parz. Diff.) 

(Rigetta in parte, App. Catanzaro, 02 aprile 2010) 

Ai fini della configurabilità del reato di partecipazione a un'associazione per delinquere comune o di tipo mafioso, non è necessario che il vincolo tra il singolo e l'organizzazione si protragga per una certa durata, ben potendo, al contrario, ravvisarsi il reato anche in una partecipazione di breve periodo. 

Sez.  2, Sentenza n. 16606 del 24/03/2011 Ud.  (dep. 29/04/2011 ) Rv. 250316   

 Presidente: Cosentino GM.   Estensore: Chindemi D.   Relatore: Chindemi D.   Imputato: Agomeri Antonelli. P.M. Montagna A.   (Conf.) 

 (Rigetta, App. Milano, 18 ottobre 2010) 

 Ai fini della configurabilità del reato di partecipazione ad associazione per delinquere (comune o di tipo mafioso), non è sempre necessario che il vincolo si instauri nella prospettiva di una permanenza a tempo indeterminato, e per fini di esclusivo vantaggio dell'organizzazione stessa, ben potendo, al contrario, assumere rilievo forme di partecipazione destinate, "ab origine", ad una durata limitata nel tempo e caratterizzate da una finalità che, oltre a comprendere l'obiettivo vantaggio del sodalizio criminoso, in relazione agli scopi propri di quest'ultimo, comprenda anche il perseguimento, da parte del singolo, di vantaggi ulteriori, suoi personali, di qualsiasi natura, rispetto ai quali il vincolo associativo può assumere anche, nell'ottica del soggetto, una funzione meramente strumentale, senza per questo perdere nulla della rilevanza penale. (In motivazione, la Corte ha precisato che, a tali fini, non occorre evocare la diversa figura giuridica del cosiddetto "concorso eventuale esterno" del singolo nell'associazione per delinquere).
……………….

 Questa Corte, con valutazione condivisa dal Collegio, ha già osservato che ai fini della configurabilità del reato di partecipazione ad associazione per delinquere, (nella fattispecie di tipo comune mafioso, ma estensibile alle altre forme di associazione a delinquere) non è sempre necessario che il vincolo associativo fra il singolo e l'organizzazione si instauri nella prospettiva di una sua futura permanenza a tempo indeterminato, e per fini di esclusivo vantaggio dell'organizzazione stessa, ben potendosi, al contrario, pensare a forme di partecipazione destinate, "ab origine", ad una durata limitata nel tempo e caratterizzate da una finalità che, oltre a comprendere l'obiettivo vantaggio del sodalizio criminoso, in relazione agli scopi propri di quest'ultimo, comprenda anche il perseguimento, da parte del singolo, di vantaggi ulteriori, suoi personali, di qualsiasi natura, rispetto ai quali il vincolo associativo può assumere anche, nell'ottica del soggetto, una funzione meramente strumentale, senza per questo perdere nulla della sua rilevanza penale. E ciò senza necessità di ricorrere, in detta ipotesi, alla diversa figura giuridica del cosiddetto "concorso eventuale esterno" del singolo nella associazione per delinquere (Sez. 1, Sentenza n. 2331 del 14/04/1995 Cc. (dep. 31/05/1995) Rv. 201295).

IDENTITA’
Sez. 5, Sentenza n. 5143 del 21/12/2010 Cc.  (dep. 11/02/2011 ) Rv. 249696 

Presidente: Rotella M.  Estensore: Amato A.  Relatore: Amato A.  Imputato: Nicoscia. P.M. Salzano F. (Diff.) 

(Annulla con rinvio, Trib. lib. Catanzaro, 08 giugno 2010) 

In tema di associazione per delinquere di tipo mafioso, ai fini dell'individuazione di un sodalizio, ex art. 416 bis cod. pen., sono determinanti l'elemento personale (con la distribuzione gerarchica dei ruoli), le strutture organizzative e logistiche, l'ambito territoriale e la tipologia dei reati-fine, tratti distintivi che indiziano la diversità, ai fini della preclusione dell'art. 649 cod. proc. pen., delle compagini, sempre che ciascuna sia dotata di autonomia decisionale ed operativa rispetto all'altra. (In applicazione del principio di cui in massima la S.C. ha censurato la decisione del giudice, in sede di appello cautelare, che aveva escluso la sussistenza della preclusione di cui all'art. 649 cod. proc. pen., omettendo di motivare in ordine ad un secondo gruppo criminale, operante fuori dalla Calabria, e sui criteri per definirlo un'articolazione del primo e non un gruppo autonomo con proprie strutture e specifiche finalità, connotandone l'autonomia e la peculiare identità). 

Sez. 2, Sentenza n. 28644 del 26/04/2012 Cc.  (dep. 17/07/2012 ) Rv. 253416 

Presidente: Carmenini SL.  Estensore: D'Arrigo C.  Relatore: D'Arrigo C.  Imputato: Moccia. P.M. Gaeta P. (Diff.) 

(Annulla con rinvio, Trib. lib. Napoli, 30/11/2011) 

In tema di reati associativi, non comportano soluzione di continuità nella vita dell'organizzazione criminosa: a) l'eventuale variazione della compagine associativa per la successiva adesione di nuovi membri all'accordo originario o per la rescissione del rapporto di affiliazione da parte di alcuni sodali; b) l'estensione dell'attività criminosa alla commissione di reati di altra specie; c) l'ampliamento dell'ambito territoriale di operatività. (La S.C. ha precisato che, una volta individuata l'esistenza di una data associazione mafiosa, per affermare che ad essa ne sia susseguita una diversa occorre la prova che la seconda sia scaturita da un diverso patto criminale oppure che quella originaria abbia definitivamente cessato di esistere a causa di un ben determinato evento traumatico, che abbia generato discontinuità nel programma associativo, ad esempio una faida oppure una scissione). 

COMPETENZA
Sez. 2, Sentenza n. 26763 del 15/03/2013 Cc.  (dep. 19/06/2013 ) Rv. 256650 

Presidente: Cammino M.  Estensore: Beltrani S.  Relatore: Beltrani S.  Imputato: Leuzzi. P.M. D'Ambrosio V. (Conf.) 

(Rigetta, Trib. lib. Reggio Calabria, 10/09/2012) 

In tema di reati associativi, la competenza per territorio si determina in relazione al luogo in cui ha sede la base ove si svolgono programmazione, ideazione e direzione delle attività criminose facenti capo al sodalizio; in particolare, considerato che l'associazione è una realtà criminosa destinata a svolgere una concreta attività, assume rilievo non tanto il luogo in cui si è radicato il "pactum sceleris", quanto quello in cui si è effettivamente manifestata e realizzata l'operatività della struttura (Principio affermato con riferimento ad associazione a delinquere di stampo mafioso). 

FONTI PROVA
Sez. 1, Sentenza n. 40006 del 11/04/2013 Cc.  (dep. 26/09/2013 ) Rv. 257398 

Presidente: Giordano U.  Estensore: Caiazzo LP.  Relatore: Caiazzo LP.  Imputato: Vetro. P.M. Riello L. (Conf.) 

(Dichiara inammissibile, Trib. lib. Palermo, 02/08/2012) 

In tema di associazione per delinquere di stampo mafioso, gli indizi raccolti nel corso di conversazioni telefoniche intercettate, a cui non abbia partecipato l'imputato, possono costituire fonte diretta di prova, senza necessità di reperire riscontri esterni, a condizione che siano gravi, precisi e concordanti. (Fattispecie in cui la Corte ha fatto riferimento alla esigenza che: a) il contenuto della conversazione sia chiaro; b) non vi sia dubbio che gli interlocutori si riferiscano all'imputato; c) per il ruolo ricoperto dagli interlocutori nell'ambito dell'associazione di cui fanno parte, non vi sia motivo per ritenere che parlino non seriamente degli affari illeciti trattati; d) non vi sia alcuna ragione per ritenere che un interlocutore riferisca il falso all'altro). 

………….

In punto di diritto, la costante giurisprudenza di questa Corte ha stabilito che gli indizi raccolti nel corso delle intercettazioni telefoniche possono costituire fonte diretta di prova della colpevolezza dell'imputato e non devono necessariamente trovare riscontro in altri elementi esterni, qualora siano: a) gravi, cioè consistenti e resistenti alle obiezioni e quindi attendibili e convincenti; b) precisi e non equivoci, cioè non generici e non suscettibili di diversa interpretazione altrettanto verosimile; c) concordanti, cioè non contrastanti tra loro e, più ancora, con altri dati o elementi certi (V, Sez. 6 sentenza n. 3882 del 4.11.2011, Rv. 251527). Anche da conversazioni alle quali non ha partecipato l'indagato, quindi, possono trarsi gravi indizi di colpevolezza a carico dello stesso in ordine al delitto contestato, senza necessità di reperire riscontri esterni, se il contenuto delle conversazioni è chiaro; se non vi è dubbio che gli interlocutori si riferissero all'indagato; se per il ruolo ricoperto dagli interlocutori nell'ambito dell'associazione di cui facevano parte non vi era motivo che non parlassero seriamente degli affari illeciti trattati e se non è ravvisabile alcuna ragione per la quale l'uno dovesse dire cose non vere all'altro.

Sez. 6, Sentenza n. 38117 del 09/07/2013 Cc.  (dep. 17/09/2013 ) Rv. 256334 

Presidente: Agro' A.  Estensore: Paterno' Raddusa B.  Relatore: Paterno' Raddusa B.  Imputato: Fusco. P.M. Mazzotta G. (Conf.) 

(Dichiara inammissibile, Trib. lib. Napoli, 23/04/2013) 

Plurime, attendibili e convergenti dichiarazioni di collaboranti di giustizia che si limitino ad affermare la generica appartenenza di un soggetto ad un'associazione di stampo mafioso sono idonee a configurare i gravi indizi di colpevolezza necessari per l'emissione di una misura cautelare solo quando almeno una di esse indichi specifici atti o comportamenti che, se pure non necessariamente forniti di autonoma rilevanza penale, comunque siano indicativi del consapevole apporto dell'accusato al perseguimento degli interessi della consorteria. 

………..

Sul punto osserva il Collegio come proprio la giurisprudenza di questa stessa Corte segnalata dalla difesa a supporto dei motivi in questione (segnatamente la sentenza n. 40520/2011 resa da questa stessa sezione) si ponga a sostegno della correttezza della decisione impugnata avuto riguardo ad entrambe i profili in contestazione. In particolare, va condiviso l'orientamento in forza al quale la mera convergenza di plurime attendibili dichiarazioni che attestino la conosciuta appartenenza al sodalizio criminoso di un determinato soggetto finisce per configurare la gravità indiziaria imposta dall'art. 273 c.p.p. solo quando almeno una di tali attendibili dichiarazioni indichi specifici comportamenti/fatti che possano ritenersi, sul piano logico, significativi di un consapevole apporto al perseguimento degli interessi del sodalizio e che debbono essere oggetto di specifica motivazione proprio in ordine a tale loro significatività. Ne viene che è solo il riferimento a condotte/comportamenti/fatti specifici (sia evidente, condotte/comportamenti/fatti che certo non necessariamente debbono avere autonoma rilevanza penale, ma tuttavia debbono significare appunto una forma, o un indizio logico, di consapevole intento di contribuire al perseguimento degli interessi del sodalizio) che consente di sciogliere - anche sul mero piano della gravità indiziaria - il dubbio afferente la rilevanza penale del ruolo svolto e, quindi, di ben delineare la qualificazione giuridica adeguata di un tale accertato ruolo (in tali termini pedissequamente l'arresto sopra citato).

5.1 Il Tribunale ha fatto compiuto e corretto buon governo di tali principi.

Nella motivazione della decisione impugnata viene evidenziato che, dei diversi collaboranti che hanno riferito della intraneità del Fusco, Sentiero Pasquale, soggetto all'apice della detta organizzazione, ha individuato il ricorrente come guardaspalle del cognato, Vincenzo Scarpa (camminava armato accanto al suddetto) precisando altresì che il Fusco ne avrebbe favorito la latitanza. Si ribadisce, poi, che il ruolo di guardaspalle viene pedissequamente confermato da tutti gli altri collaboranti citati. Sentiero Giuseppe, in particolare, ha ulteriormente precisato che era intenzione del Vincenzo Scarpa vendicare l'omicidio del padre e che per questa ragione i due (Scarpa ed il ricorrente) camminavano armati; evidenzia inoltre, propalando un dato di evidente interesse per l'accertamento che qui occupa la Corte, che, sempre per decisione dello Scarpa, il ricorrente percepiva dal clan un regolare stipendio (500 Euro), in linea peraltro con tutti gli altri soggetti appartenenti al sottogruppo del cognato.

Sez. 6, Sentenza n. 40520 del 25/10/2011 Cc.  (dep. 08/11/2011 ) Rv. 251063 

Presidente: De Roberto G.  Estensore: Citterio C.  Relatore: Citterio C.  Imputato: Falcone. P.M. D'Ambrosio V. (Diff.) 

(Annulla con rinvio, Trib. lib. Caltanissetta, 27/04/2011) 

La convergenza di plurime attendibili dichiarazioni che si limitino ad affermare la generica conoscenza dell'appartenenza di un soggetto ad un sodalizio criminoso non costituiscono un compendio indiziario sufficientemente grave per l'adozione di una misura cautelare personale per reato associativo. (Fattispecie relativa al delitto di partecipazione ad associazione di tipo mafioso). 

……

In definitiva, va affermato il principio di diritto per il quale la convergenza di plurime attendibili dichiarazioni che si limitino ad affermare la conosciuta appartenenza ad un sodalizio criminoso configura meri indizi di colpevolezza non idonei all'adozione di misura cautelare personale ai sensi dell'art. 273 c.p.p.. La convergenza di plurime attendibili dichiarazioni che attestino la conosciuta appartenenza al sodalizio criminoso configura la gravità indiziaria imposta dall'art. 273 c.p.p. solo quando almeno una di tali attendibili dichiarazioni indichi specifici comportamenti/fatti che possano ritenersi, sul piano logico, significativi di un consapevole apporto al perseguimento degli interessi del sodalizio, e che debbono essere oggetto di specifica motivazione proprio in ordine a tale loro significatività.

Va ancora, infine, osservato che la diversa soluzione del diverso ricorso - pure trattato nell'odierna udienza relativamente alla posizione di Paolo Falcone trova spiegazione proprio nel diverso contenuto delle dichiarazioni di alcuni dei collaboratori a lui relative, costituendo applicazione conforme del principio di diritto appena precisato.

Consegue l'annullamento dell'ordinanza impugnata con rinvio al medesimo Tribunale per nuovo esame.

P.Q.M.

Annulla l'ordinanza impugnata e rinvia al Tribunale di Caltanissetta per nuovo esame.

Manda la Cancelleria per gli adempimenti di cui all'art. 94 disp. att. c.p.p., comma 1 ter.

Così deciso in Roma, il 25 ottobre 2011.

Depositato in Cancelleria il 8 novembre 2011 

Sez. 6, Sentenza n. 34491 del 14/06/2012 Ud.  (dep. 10/09/2012 ) Rv. 253653 

Presidente: Milo N.  Estensore: Fidelbo G.  Relatore: Fidelbo G.  Imputato: Montagno Bozzone e altri. P.M. Montagna A. (Diff.) 

(Annulla in parte con rinvio, App. Catania, 08 novembre 2010) 

In tema di valutazione della prova, la "notorietà" di un fatto quale l'esistenza di un'associazione mafiosa ex art. 416-bis cod. pen. ben può desumersi in modo certo dalle decisioni irrevocabili dell'autorità giudiziaria, che costituiscono prova in ordine alla ricostruzione delle vicende accertate in giudizio, ai sensi dell'art. 238-bis cod. proc. pen. 
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